Un contributo al dibattito sulla procreazione assistita
I partecipanti all’VIII Congresso del Movimento Ecclesiale di Impegno Culturale (MEIC) condividono il punto di partenza della legge sulla fecondazione medicalmente assistita (l. 19 febbraio 2004, n. 40), cioè  la necessità di intervenire per affrontare le problematiche di infertilità e sterilità di coppia e per sostenerne le potenzialità procreative, senza forme improprie di sostituzione, regolando modalità e procedure dopo anni di “far west riproduttivo”.

Condividono la scelta operata dalla legge di tutelare, insieme ai diritti del concepito, il diritto della coppia, e in particolare della donna, alla salute e alla protezione da forme di accanimento e sperimentazione. Una legge, peraltro, che impropriamente viene definita una legge “cattolica”, dal momento che estende alle coppie conviventi l’accesso alle tecniche relative e consente la fecondazione in vitro, sia pure solo omologa. 

Il clima acceso e spesso fuorviante del dibattito che si è sviluppato in occasione dell’iter parlamentare della legge n. 40 e in occasione della recente richiesta della sua abrogazione referendaria induce i partecipanti all’VIII Congresso MEIC a ribadire la necessità che la vita umana venga tutelata in tutte le sue età: da quella precoce dell’iniziale sviluppo embrionale a quella estrema che precede la morte. In particolare, per quanto riguarda l’embrione, ricordano che:

1- La realtà biologica umana, come quella di ogni altro vivente, è un processo continuo nel quale nessuno degli eventi che lo costituiscono può sussistere senza che prima sia avvenuta la serie completa degli eventi che lo precedono. E’ ovvio infatti che un’interruzione operata ad uno qualsiasi dei suoi stadi impedisce la prosecuzione del processo stesso.

2- Il soggetto del processo appena descritto appartiene, fin dall’inizio, alla stessa specie biologica alla quale appartengono l’uovo e lo spermatozoo dalla cui fusione trae origine e mantiene, nel corso di tutto lo sviluppo, la propria individualità biologica. Le stesse manipolazioni genetiche che, una volta messe in atto nell’uovo fecondato, rimangono presenti e funzionanti per tutta la vita dimostrano la permanente individualità del soggetto biologico. 

3- L’esistenza di questo, come di qualsiasi altro processo, è legata al verificarsi di condizioni di inizio e condizioni di prosecuzione. Nel caso della vita di un mammifero, e quindi anche dell’uomo, la condizione iniziale è la fecondazione dell’uovo. Le condizioni di sviluppo sono quelle che vengono assicurate da tutti gli ambienti nei quali l’embrione, il feto, il bambino, l’adulto hanno la possibilità di costruire e accrescere se stessi. Se il processo non subisce battute d’arresto, nuove proprietà emergono in tempi successivi giungendo a completa fioritura solo nell’età adulta. 

Tutte queste non sono teorie interpretative ma dati sperimentali.

Certamente, nessun dato sperimentale può essere per sé sufficiente a far riconoscere in un organismo i caratteri della persona umana. La biologia infatti ha strumenti solo per riconoscere l’eventuale presenza di un individuo umano. È la filosofia a possedere gli strumenti concettuali adatti a risolvere il problema. In ambito filosofico le discussioni sull’argomento non mancano, ma le risposte sono alquanto disparate.

Di fronte a questa situazione di problematicità, il magistero ecclesiale, basandosi sulla continuità del processo di formazione dell’essere umano, ribadisce in maniera costante la necessità di ordine etico «di rispettare l’essere umano – come una persona – fin dal primo istante della sua esistenza» (Istruzione della Congregazione per la Dottrina della Fede del 1987 su Il rispetto della vita umana nascente e la dignità della procreazione).

Poiché l’oggetto della discussione attuale circa la legge sulla procreazione medicalmente assistita coinvolge in profondità lo stesso riconoscimento della dignità umana, i partecipanti all’VIII Congresso MEIC auspicano che quanto sopra ricordato possa essere di efficace orientamento sia nel caso che si giunga alla celebrazione dei referendum, sia che si proceda a modificare la legge stessa.
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